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Il libro


Un viaggio di esplorazione fra elementi di puericultura e auxologia, per genitori e insegnanti
Non è mai stato facile allevare ed educare dei bambini, specialmente da quando (nei paesi civilizzati) essi sono diventati insostituibili, e il mondo si è fatto difficile, caotico, irrazionale. Pressati dai consigli interessati della pubblicità, dai problemi economici e dalla solitudine di fronte a questo compito (i nonni lavorano) i genitori fanno quello che possono, come possono. Questo libro è dedicato a loro, ma anche a tutti quelli che si occupano di questi bambini d’oggi, che sono così soli e insicuri, adulati e viziati per tenerli buoni: non si ha più né il tempo né la voglia né le conoscenze adatte a gestirli, perché il rapporto madre-figlia-nipote si è diluito in una quotidianità difficile e solitaria, e le conoscenze non sono ancora patrimonio comune. E i risultati si vedono.
 






L'autrice


Laila Cresta è nata a Chiavari, Genova, il 14 febbraio 1952. Ha insegnato per oltre 40 anni, con esperienze a vasto raggio, dagli adulti, ai ragazzi, alle persone diversamente abili. Ama la scrittura e vi si dedica da sempre, tanto con testi ad hoc per i “suoi ragazzi”, quanto con testi di svago per tutti. Ha pubblicato la silloge di poesie Di Terra e di Cielo – Romanzo d’amore in versi (La Lettera Scarlatta Edizioni) e il giallo L’albergo del ragno, per Arduino Sacco Editore. Dal mitico numero 0, fa parte della Redazione della rivista Writers Magazine Italia, dove si occupa di poesia, di haiku e di recensioni. Per Delos Books ha pubblicato i manuali bestsellers La grammatica fondamentale, Mondo Haiku, Scrivere poesia e Verbi e punteggiatura.
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Cuccioli d’uomo

Secondo Desmond Morris (La scimmia nuda, studio zoologico sull’animale uomo, Bompiani 1968) è stato un fenomeno ben preciso a permettere agli uomini di evolversi: un graduale processo di neotenia, cioè il prolungamento dell’infanzia fisica e psichica, che è il periodo della vita in cui si ritiene sia più facile apprendere. Secondo i moderni studiosi in realtà non è proprio così, e la capacità di apprendimento, nell’animale uomo, arriva fino ad almeno sessant’anni. Mai più però, dopo l’infanzia, avrà nella vita l’imparare come unico scopo a cui dedicare il proprio tempo. Gioca? Naturalmente, ma di fatto, come ogni cucciolo della Terra, giocando apprende a conoscere il proprio mondo e a interagire con esso: si mette alla prova. Certo è che la curiosità accesa tipica dei piccoli, il loro senso del pericolo non sufficientemente consapevole da bloccarli sempre davanti alle novità che effettivamente siano o semplicemente sembrino inquietanti, il pelo cutaneo scarsamente visibile e poco efficiente che li ricopre, sono caratteristiche tipiche dei cuccioli di mammifero e dei primati in particolare: anche per questo il piccolo scimpanzé si rifugia fra le braccia della madre per averne calore e protezione. La mancanza di qualsiasi tipo di esperienza e di conoscenza del mondo, insieme a uno sviluppo delle capacità fisiche ancora scarsa, fa sì che tutti i cuccioli siano delle creature bisognose di cure, di protezione, di insegnamento e persino di addestramento. I piccoli poi che appartengono alle specie che hanno una più lunga e complessa esistenza, hanno bisogno di un lungo periodo di “apprendistato alla vita” che alla vita deve prepararli: i piccoli elefanti, che avranno una vita di circa ottant’anni, sono accuditi per quasi quindici anni. Tanto più questa considerazione è valida per i cuccioli d’uomo, che appartengono a una specie squisitamente culturale. Il professor Giorgio Aicardi di Genova è uno dei più grandi “padri” della puericultura e dell’auxologia (le scienze che si occupano dell’allevamento e del mantenimento di un bimbo sano e dell’armoniosa crescita di un ragazzo sano): i suoi studi, già molti anni fa, hanno dimostrato il nesso tra l’insorgere di allergie e l’assunzione precoce di proteine non lattee, tramite gli omogeneizzati. Questo discorso comunque lo riprenderemo nel capitoletto dedicato alla dieta dei neonati, in particolare allo svezzamento.

Più di quarant’anni fa Aicardi ai suoi studenti diceva anche, con l’entusiasmo dell’età, che quando fossero stati ben compresi e applicati i principi della puericultura, la pediatria sarebbe diventata una scienza obsoleta. Io penso anche che se fosse più positivo e curato “l’ambiente educante” di montessoriana memoria, la cosiddetta “devianza giovanile” (cioè la devianza rispetto a un comportamento funzionale alla serenità e alla salute degli uomini, e a dettami sociali criticamente appresi) sarebbe molto meno diffusa.

Oggi la paura per i propri bambini è, nei Paesi “civilizzati”, più diffusa di quanto non lo fosse nel secondo dopoguerra, così pieno di speranze e di idealità, e generalmente la paura non ha lo stesso modo di manifestarsi di una sana prudenza. Perché tanta angoscia? Lo sappiamo tutti: il lavoro che non c’è, il timore dell’attuale precarietà delle situazioni umane e nazionali, l’aumento delle persone che delinquono che è una delle prime spie di disagio sociale…







Aiutami a fare da me

“Da me”, diceva la dottoresa Montessori, non “da solo”. Il cucciolo d’uomo, da solo, non può che lasciarsi morire: per molti anni è inetto e incapace di autonomia, più ancora dei cuccioli di altri mammiferi che pure hanno una vita lunga e complessa ma, almeno, camminano appena nati. Crescere però, significa sempre anche imparare a far da sé. Nessuno infatti potrà essere accudito tutta la vita: lo sarà solo in caso di gravi problemi psicomotori e di deficit intellettivi, per i quali occorrerà del personale specializzato che possa rendere meno difficile la loro vita e quella delle loro famiglie. Se è vero, come diceva il prof. Aicardi, che il puericultore lavora per rendere inutile la pediatria, così i genitori, e gli educatori in genere, lavorano per rendere superato il proprio ruolo. Da qualche anno invece c’è una scena che nel ricordo mi perseguita, perché, mutatis mutandis, la vedo recitata anche da altri primati, uomo compreso. Dopo essermi occupata per anni di ragazzi malati psichiatrici e/o affetti da gravi handicap psicofisici (v. Una corsa a ostacoli, il canneto editore, Genova 2015) ho cominciato a notare il comportamento da alienati assunto dagli animali più evoluti (come gli elefanti o le scimmie) quando sono costretti in cattività, e non posso più entrare in uno zoo: sto male. Ingenuamente, però, pensavo che quello denominato “zoo-safari” fosse un’altra cosa: non avevo ancora riflettuto che il palazzo bolognese in cui Re Enzo di Svevia (Palermo, 1224 – Bologna, 1272), è vissuto e morto può anche essere splendido, e lui può anche aver avuto donne e figli, ma sempre prigioniero era. La cancellata che chiude il cortile della sua principesca prigione è ornata di leggiadri fiori di pesco che ingentiliscono le sbarre di ferro battuto, ma non ne alterano la natura. In realtà, qualsiasi luogo è una prigione, se è più piccolo del territorio in cui un essere dovrebbe muoversi. E l’ambiente naturale dell’uomo, la sua “nicchia ecologica”, è l’intero pianeta Terra. Con tendenza a uscirne. Un uomo potrebbe anche restare nel proprio paese per tutta la vita, ma non tollererebbe che fosse un’imposizione esterna a impedirgli di superarne i confini. In un programma televisivo che parlava di un famoso zoo-safari, si vedeva una zona attrezzata quasi come un parco giochi, o forse come un moderno “parco-avventura”, per il divertimento e l’esercizio fisico dei piccoli scimpanzé. Le madri però, con occhio vigile e spaventato, non permettevano ai cuccioli di arrampicarsi e li tiravano giù verso le proprie braccia provocandone gli squittii di protesta. Spesso ci scappava anche uno sculaccione: un comportamento che metteva in secondo piano lo sviluppo psicofisico dei piccoli, in favore della loro sicurezza. Sì, succede anche fra gli esseri umani. Proteggere il proprio cucciolo impedendogli di misurarsi con la vita è una forma d’amore, ancorché distorta e alla lunga perdente, come ha scritto il giornalista Massimo Gramellini in un suo “Caffè” in rete. La necessità di proteggere i nostri cuccioli da un mondo sempre più violento e indifferente infatti, fa sì che essi non siano più abituati al livello di autonomia che potenzialmente potrebbero gestire, oppure siano, al contrario, abbandonati a ogni forma di influenza casuale, specie attraverso i media, e quindi a ogni forma di pericolo. Educare un cucciolo significa soprattutto osservarlo, ascoltarlo e parlare con lui (non a lui, ma con lui, come sottilizzava mio figlio bambino), cercando di assecondarne scoperte e curiosità senza che ne sia compromessa la sicurezza. In realtà, solo la conoscenza del proprio ambiente e la capacità di interagire positivamente con esso difende davvero adulti e cuccioli, di qualsiasi specie. A tre anni, i nostri piccoli sono oggi meno autonomi di quanto non lo fossero al Nido d’infanzia di trent’anni fa. Certo, quella di allora, nei nidi comunali a Genova, era una realtà privilegiata: per una cifra molto ragionevole (e gratis per i genitori single) tenevano il bambino dalle 7:30 alle 17:30 e anche fino alle18:30, davano loro le marche di cibo che erano abituati a mangiare a casa, avevano il controllo pediatrico, e i pannoloni-mutandina li metteva il nido. A 18 mesi i bimbi erano fisicamente autonomi e parlavano benissimo: probabilmente, avrebbero richiamato la mamma prima che questa chiudesse la porta della macchina con loro dentro. Sempre che fossero stati svegli. Oggi, invece, la maggioranza di essi, a tre anni, comunica essenzialmente col pianto, ha uno scarso controllo sfinterale e, in complesso, ha la consapevolezza di sé e degli altri tipica di un bambino molto più piccolo. I genitori sono presi dalla necessità di mantenerli, e spesso hanno un lavoro sottopagato che li impegna anche dodici ore al giorno: non è facile trovare i soldi per il nido d’infanzia di oggi. Quanto ai nonni, oggi lavorano fino a tarda età e non possono quasi più assolvere ai compiti di accudimento che hanno sempre avuto nei confronti dei nipotini. Inoltre il lavoro, e non solo quello dipendente, troppo spesso non dà più nessuna garanzia e nessuna tranquillità. I genitori preoccupati non sanno più a chi e a cosa credere: certo non a uno Stato che non garantisce il lavoro né a loro né, tanto meno, ai loro ragazzi.





Vaccinare i bimbi?

Credo che la “levata di scudi” contro una pratica come le
vaccinazioni che, dall’epoca del dottor Sabin a oggi, ha salvato la
vita di milioni di bambini in tutto il mondo (basta vedere i
numeri) si possa razionalmente spiegare solo così: con la paura che
hanno i genitori per il futuro dei propri figli e con il calo di
fiducia nelle autorità. Poi, bambini in qualche modo defedati,
bambini che non possono essere vaccinati, muoiono per aver preso il
morbillo dai bambini che non lo sono stati. Mi auguro solo che
qualche mamma sappia ancora chi sia stata Elena Keller e abbia
almeno vaccinato sé stessa, prima delle sue gravidanze. Tra
l’altro, solo la cosiddetta “immunità di gregge”, cioè l’immunità
del 95% dei bambini, è secondo la medicina l’unica strada per
tutelare soggetti immunodepressi o che hanno contratto malattie, e
che per queste ragioni non si possono vaccinare. Sì, sappiamo tutti
che ci sono stati anche bambini seriamente danneggiati o peggio
dalle vaccinazioni, ma non ricordiamo più che, ancora nel ‘900, era
tanto probabile la morte di un neonato che molte famiglie abbienti
sceglievano per loro il baliatico a distanza per non affezionarsi
troppo, in caso il bambino non fosse sopravvissuto all’infanzia: e
pensare che in realtà quell’affido era una delle tante cause di
quelle morti infantili. Si diceva che ci fossero età critiche in
cui più facilmente il bambino poteva morire, ed erano quelle delle
malattie infantili, come le malattie esantematiche, la pertosse, o
la cosiddetta paralisi infantile (la poliomielite). Chi
sopravviveva alla nascita generalmente (salvo la fame e le
epidemie) arrivava a compiere l’anno, chi superava l’anno
facilmente arrivava ai tre, e poi ai cinque, e poi all’adolescenza.
Parlando della piccola figlia che adorava, e che poi mori a tre
anni di una delle tante malattie infantili (forse la polio) il
grande poeta cinese Po-Chu-I, (772-846, dinastia T’ang), scrisse
qualcosa come: “Se mi sarà risparmiato il dolore di vederla morire,
poi avrò il pensiero di cercarle un marito”.

Qualcuno si dimentica anche che le vaccinazioni consistono in
pratica nella somministrazione di agenti patogeni attenuati, e
quindi non c’è niente di strano che ci siano bambini immunodepressi
che non andrebbero vaccinati. Ci penserà, come abbiamo già detto,
“l’immunità di gregge” a proteggerli comunque. Sempre che ci sia,
que [...]
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